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1 INTRODUZIONE 

 

1.1  Premessa 

 

La progettazione e la gestione del paesaggio naturale, affronta oggi un 

problema globale di preservazione, in termini qualitativi e quantitativi della 

vita umana. 

Da una consapevolezza più evidente del rapporto con la natura sia alla base 

del benessere fisico e psichico delle persone nascono infatti, nuove forme di 

fruizione del verde, come per esempio gli healings gardens, dall‟inglese „to 

heal‟, letteralmente „riportare in salute, ridare benessere‟, dedicati agli utenti 

di svariati ospedali per bambini, per malati oncologici o con gravi malattie 

degenerative, in Italia e nel mondo (es. ospedale Ca‟Foncello di Treviso – 

ITALIA; Marin General Hospital di Greenbrae – California, USA); altre 

nuove tipologie funzionali di verde sono appositamente progettate per 

rendere possibile la percezione dello spazio ed aumentare l‟autonomia all‟aria 

aperta, a persone non vedenti o con difficoltà plurime come ad esempio il 

giardino per minorati della vista presso l‟Istituto dei ciechi Rittmeyer – 

Trieste; ma non di meno vanno considerati tutti gli spazi verdi pubblici o 

privati fino ad oggi poco valutati in funzione del potenziale rigenerativo. 

Diversi studi hanno dimostrato che tale ricerca coinvolge molto più che una 

mera idealizzazione romantica della natura (Hartig, 1993; Kaplan & Kaplan, 

1989). 

Il ruolo del progettista del paesaggio, (esaltato da grandi studiosi in materia, 

come Sir Geoffrey Jellicoe), dovrebbe essere la capacità d‟interpretare quei 

sentimenti e quei desideri che esistono nell‟intimo di ciascuno e danno perciò 

vita alla prima esigenza dell‟uomo: la riconciliazione con il proprio ambiente. 

In tale prospettiva da un‟analisi della qualità della vita umana, in ambiente 

urbanizzato oggi, è individuabile il forte incremento di stress sullo stato 

psicofisico delle persone. 
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Il termine „stress‟ peraltro intraducibile in italiano, dalla lingua inglese 

significa „urto, forza, violenza‟ esercitati da agenti esterni all‟organismo che 

li subisce; la vita moderna è eccessivamente ricca di agenti stressanti: ecco 

una plausibile spiegazione all‟aumento di alcune malattie nel mondo d‟oggi. 

Il ripristino dello „scenario naturale‟(Olmsted, 1865), comporta un esercizio 

della mente senza affaticarla e attraverso l‟influenza di una mente mantenuta 

in buono stato fisico il corpo si rigenera. 

Diversi studi di psicologia ambientale, hanno dimostrato che il contatto con 

la natura offre una strada relativamente efficace per l‟ottenimento di una 

rigenerazione dello stress e dell‟affaticamento mentale rispetto al contatto 

con gli ambienti esterni urbanizzati (Health Council of the Netherlands, 

2004). 

Il seguente lavoro, intende approfondire il concetto di potenziale ristorativo 

in relazione alle caratteristiche progettuali di alcune aree verdi pubbliche in 

contesto urbano e periurbano nella città di Padova. 

Il potenziale ristorativo identifica l‟insieme delle capacità appartenenti agli 

elementi vegetali (alberi, aree a prato regolarmente sfalciato, siepi, ecc.) ed 

architettonici (panchine, specchi d‟acqua, viali, aree gioco, ecc.), di appagare 

necessità fondamentali alla vita dell‟uomo, quali bisogno di svolgere attività 

fisica, respirare aria pulita, relax mentale e fisico, socializzare, ecc. 

Il supporto di Sistemi Informativi Geografici (GIS) ha permesso inoltre una 

buona rappresentazione del legame tra il progetto e l‟utilizzo di uno spazio 

aperto, attraverso tecniche di annotazione e visualizzazione spaziale dei dati 

raccolti, poi statisticamente elaborati.  

  

1.2  Evoluzioni storiche 

 

La ricerca sui comportamenti ambientali delle persone che interagiscono con 

uno spazio aperto, è cominciata da diversi decenni. Circa intorno agli anni 

‟70 Ittelson et al., registrarono i comportamenti degli utenti per una serie di 

spazi aperti. 
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 Bechel et al. (1987), individuò il valore di una metodologia basata sulle 

osservazioni degli atteggiamenti-ambientali per definire una mappatura 

comportamentale riferita al sito preso in esame ed identificando le tipologie e 

le frequenze dei diversi atteggiamenti, dimostrò una relazione sito-

atteggiamento. 

Cooper Marcus e Francis (1998) evidenziarono quanto le osservazioni sulle 

interazioni delle persone con gli spazi verdi furono paragonabili ad una 

valida metodologia d‟analisi: “…con un considerevole limitato investimento 

di tempo il ricercatore può ottenere una buona comprensione del reale 

utilizzo di uno spazio verde” (Cooper Marcus e Francis, 1998: 346). 

Nel loro lavoro i Cooper, implementarono la mappatura comportamentale 

con tecniche di valutazione „Post occupancy‟, basando la ricerca su un 

approccio funzionale delle persone con l‟ambiente rispetto ai fattori 

meramente estetici. 

Un‟ulteriore teoria riguardo agli ambienti rigenerativi approfondisce le 

variazioni a livello fisiologico ed emotivo che possono avvenire mentre si 

osserva una scena in seguito ad una situazione che evochi sentimento di sfida 

e pericolo. Ulrich (1983) suggerisce che particolari caratteristiche e contenuti 

delle scene osservate possono contribuire al recupero dello stress psico-

fisiologico. Moderata profondità, moderata complessità, la presenza di un 

punto focale, evidenti caratteristiche strutturali e contenuti naturali come 

vegetazione e acqua, possono evocare emozioni positive, sostenere 

un‟attenzione non-vigile, limitare pensieri negativi e alimentare così un 

ritorno del funzionamento del sistema nervoso a livelli moderati (cf. 

Fredrickson & Levenson, 1998; Shapiro, Jamner; Goldstein & Delfino, 

2001). 

Ulrich guarda all‟uomo come preparato biologicamente a rispondere in 

maniera positiva a caratteristiche ambientali che segnalano possibilità di 

sopravvivenza, e così suppone delle basi evoluzionarie per le risposte 

esteriori e ristorative ad alcune scene naturali. Per ottenere le conoscenze 

necessarie alla comprensione ed un‟eventuale progettazione degli ambienti a 
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funzione ristorativa è possibile utilizzare svariati strumenti che ci consentono 

di valutare il potenziale ristorativo degli ambienti esistenti. 

 

1.3  Kaplan e l‟ART (Attention Restoration Theory) 

 

La Teoria della Rigenerazione dell’Attenzione (ART, Attention Restoration 

Theory; Kaplan & Kaplan, 1989; Kaplan, 1995) fornisce utili spiegazioni alle 

presunte qualità ristorative della natura. Questa teoria ipotizza che l‟intensivo 

o il prolungato uso dell‟attenzione diretta (directed attention) diminuisce la 

capacità di una persona di respingere le distrazioni. La persona può in seguito 

manifestare segni di affaticamento dell‟attenzione diretta (directed attention 

fatigue), come difficoltà nella concentrazione, aumento dell‟irritabilità e del 

tasso di errori commessi nelle attività che richiedono concentrazione. Kaplan 

(1995) ha descritto questa condizione come una di quelle che pongono la 

persona in uno stato di maggiore rischio nel provare lo stato di stress, poiché 

sono minori le risorse cognitive per far fronte alle esigenze di tutti i giorni 

(cf. Lepore & Evans, 1996). 

La permanenza in un ambiente che non richiede affidamento sull‟attenzione 

diretta, consente alla persona affaticata mentalmente di far riposare il 

meccanismo inibitorio da cui l‟attenzione diretta dipende recuperando così 

l‟efficienza del suo funzionamento. 

In linea con la teoria della rigenerazione dell‟attenzione, gli ambienti naturali 

forniscono opportunità relativamente buone di rigenerazione psicologica, 

poiché possiedono molte proprietà che, combinate assieme, emergono meno 

comunemente in altri tipi di ambiente. In primo luogo, stare in contatto con la 

natura dà all‟uomo un senso di estraniazione, letteralmente “stare lontano” 

(being away), dalla routine giornaliera che impone un bisogno d‟attenzione 

diretta. 

 In secondo luogo, gli ambienti naturali contengono molti stimoli estetici 

piacevoli (colori, forme, ecc.) e questi incoraggiano i processi di esplorazione 

e comprensione; inoltre attraggono e trattengono spontaneamente e in un 
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certo senso involontariamente l‟attenzione della persona. Questa qualità, che 

si presume radicata parallelamente con la storia evolutiva dell‟uomo, è 

chiamata attrattività (fascination). 

Inoltre, l‟ambiente naturale consente un senso di ampliamento (extent), 

dovuto alla coesione tra gli elementi dell‟ambiente che appare come unità 

dotata di senso che incoraggia l‟esplorazione (coherence & scope). Infine, le 

esperienze negli ambienti naturali permettono tipicamente un alto grado di 

compatibilità (compatibility), in altre parole la corrispondenza tra ciò che la 

persona vuole fare e ciò che l‟ambiente richiede e permette. 

 

1.4  La PRS (Perceived Restorativeness Scale) e gli strumenti 

d‟indagine 

 

Un esempio è rappresentato dalla Scala della Rigenerazione Percepita 

(Perceived Restorativeness Scale, PRS). Fu introdotta da Hartig et al. nel 

1996. 

Uno degli obbiettivi principali nello sviluppo del PRS fu di fornire ai 

progettisti uno strumento di misurazione che poté essere usato per valutare il 

potenziale ristorativo d‟ambientazioni esistenti e proposte. 

Il PRS è basato sulla Teoria della Rigenerazione dell‟Attenzione (ART; 

Kaplan, 1995) e le sue quattro proprietà: being-away, un cambiamento di 

scenario e/o esperienza rispetto alla quotidianità; extent (scomposto in 

coherence & scope), la coesione tra gli elementi dell‟ambiente che appare 

come un‟unità dotata di senso che incoraggia l‟esplorazione; fascination, 

attrattività e qualità estetica dell‟ambiente che cattura l‟attenzione senza 

sforzo mentale; compatibility, la coincidenza tra le caratteristiche 

dell‟ambiente e gli scopi/inclinazioni personali. 

 Tale scala di misurazione è stata sviluppata con il contributo di più 

ricercatori e quindi esistono versioni leggermente diverse tra loro. Ci sono 

tuttavia svariati studi che sono stati condotti utilizzando il PRS, perciò la 

validità e l‟attendibilità di tale metodologia è stata provata (Hartig et al. 1996, 
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1997a, b; Korpela & Hartig, 1996; Korpela et al., 2001; Purcell et al., 2001; 

Peron et al., 2002; Galindo & Hidalgo, 2005). 

Oltre agli strumenti psicometrici vi sono metodologie alternative che ci 

permettono di valutare la corrispondenza delle basi teoriche. Possono essere 

suddivise in: quantitative e qualitative. Le prime si prefiggono di andare a 

valutare le risposte fisiologiche degli individui attraverso il controllo di 

parametri quali: pressione sanguigna sistolica e diastolica (SBP, DBP); 

elettrocardiogramma (EKG); frequenza delle pulsazioni (PTT); risposta 

spontanea della pelle alla conduttanza (SCR); tensione dei muscoli frontali 

(EMG). Le metodologie qualitative sono invece quelle che permettono di 

andare a sondare nella sfera emozionale dei soggetti e sono ad esempio: 

l‟inventario delle reazioni personali di Zuckerman (ZIPERS); la scala della 

felicità complessiva (OHS); tramite interviste orali o sotto forma di 

questionari. 

 

1.5  Restorativeness e studi recenti 

 

Un elevato numero di risultati dimostra che gli ambienti naturali sono più 

rigeneranti degli ambienti edificati (Ulrich et al., 1991; Hartig et al., 1991; 

Korpela & Hartig, 1996; Hernandez et al., 2001; Purcell et al., 2001). 

In linea con lo studio di Scopelliti & Giuliani (2005, p. 462), “l‟effetto 

ristorativo è il risultato di un complesso luogo d‟esperienze in cui i 

componenti cognitivi, affettivi, sociali e comportamentali sono considerati 

assieme agli aspetti fisici dell‟ambiente”. Questo può significare pure che i 

quattro differenti elementi nella Teoria della Rigenerazione dell‟Attenzione 

potrebbero verosimilmente essere di differente intensità e considerati come 

premonitori della funzione ristorativa in situazioni diverse. 

 Herzog et al. (2003) ha dimostrato con i suoi studi l‟efficacia di tali 

componenti come premonitori della funzione ristorativa. 

Ulteriori studi hanno evidenziato che gli ambienti verdi urbani sono 

altamente apprezzati dai residenti e risultano essere un importante fattore che 
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contribuisce alla soddisfazione residenziale (e. g. Bonaiuto, Aiello, Perugini, 

Bonnes & Ercolani, 1999). 

Con riferimento alle correlazioni spaziali, uno studio condotto a Roma punta 

a trovare delle linee-guida generali (Bonnes, Carrus; Bonaiuto, Fornara & 

Passafaro, 2004). Questo studio dimostra che la soddisfazione e gli 

atteggiamenti positivi dei residenti nei confronti delle aree verdi urbane 

possono essere direttamente collegati alla quantità e raggiungibilità di questi 

(riferiti alla popolazione pro-capite) ma risultano abbastanza indipendenti 

dalla loro tipologia e qualità totale (in termini di ricchezza nella biodiversità). 

Ciò può indicare che i residenti in ambiente urbano possono essere 

maggiormente interessati ad avere “più” aree verdi disponibili e meno 

interessati a disporre di spazi verdi di “maggiore qualità ecologica”. 

Questa ipotesi è in linea con i risultati di uno studio Olandese sulle relazioni 

tra il verde urbano e lo stato di salute umano di De Vries et al. (2003), che 

mostrano quanto le relazioni tra lo stato di salute (autoreferenziale) delle 

persone e quantità di spazi verdi non cambia in base alle differenti tipologie 

di verde visitato. In letteratura, tuttavia, tale ipotesi non è inequivocabile. 

Kaplan (1985) scoprì che i residenti di una casa multifamiliare distinguevano 

tra le differenti tipologie di natura circostante, questa contribuiva in maniera 

differente nelle misurazioni della soddisfazione residenziale. Differenti 

tipologie di naturalità possono assumere, insomma, più o meno importanza a 

differenti livelli di densità. 

Un recente studio di C. T. Ivarsson & C. M. Hagerhall (2008) ha evidenziato 

che la percezione della capacità ristorativa era differente durante la visione di 

due giardini Svedesi. Questi differivano in dimensioni totali e rapporto tra 

quantità di caratteri naturalistici e artificiali. 

Tale ricerca ha voluto discostarsi dal confronto tra le convenzionali tipologie 

di aree verdi e urbanizzate andando ad analizzare due tipologie di aree verdi 

che potessero contenere entrambi i caratteri di naturalità ed artificialità 

rimanendo differenti tra loro. I risultati hanno dimostrato che entrambi i 
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giardini sono percepiti come ristorativi e che il valore del PRS discrimina tra 

i due giardini. 

Si è dedotto, quindi, che all‟interno di un‟unica scena possono essere 

contenuti ambienti che sono significativamente differenti in quanto a 

ristorazione percepita e quindi a capacità ristorativa. 

 

1.6  Progetto ASPEN 

 

Da quanto fino a qui delineato è chiaro che il rapporto tra persone e spazi 

verdi nelle società industrializzate e fortemente urbanizzate, è sempre più 

ridotto nella frequenza e nella qualità. La situazione italiana si trova in uno 

stato problematico essenzialmente per due motivi: 1. scarsa sensibilità 

ambientale da parte dei pianificatori-urbanisti e del comparto politico 

decisionale; 2. scarsa attenzione e cultura da parte degli utilizzatori delle aree 

verdi. In quest‟ottica di marginalità a cui sono sottoposti gli spazi verdi 

rispetto ad atri usi del suolo ritenuti più importanti (es. aree residenziali, 

industriali, agricole, ecc.), è facile arrivare a situazioni di degrado e difficile 

sostenibilità per tutto l‟„ecosistema urbano‟. La necessità di avviare studi e 

ricerche a carattere intersettoriale (ecologia, selvicoltura urbana, psicologia 

ambientale, ecc.), persegue il fine di comprendere le modalità con cui i 

cittadini percepiscono ed interagiscono con le aree verdi a diversi gradi di 

naturalità. 

A sostegno di questo tema di lavoro vi sono sia vari programmi internazionali 

focalizzati sullo sviluppo della gestione di un uso multifunzionale delle aree 

verdi, (MAB - Man and the Biosphere di Scienze Ecologiche dell‟Unesco 

con un programma specifico dell‟URBAN-MAB e delle “Riserve MAB 

urbane”; le azioni COST E12 Urban Forests and Trees ed E39 Forests, trees 

and human health and wellbeing; i progetti BUGS – Benefits of Urban Green 

Space; RUROS – Rediscovering the Urban Realm and Open Spaces; URGE), 

sia in alcuni progetti su scala nazionale che hanno permesso di evidenziare il 

ruolo strategico svolto da varie tipologie di verde urbano e peri-urbano nei 
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riguardi della biodiversità, del microclima e della mitigazione degli 

inquinanti ambientali (Sanesi et al., 2005). 

 In questo quadro di ricerche s‟inserisce il progetto proposto in questa sede 

con la denominazione di ASPEN (Analisi degli ASpetti Percettivi ed 

Ecologici delle risorse forestali in ambito periurbaNo e territoriale) avente la 

finalità di approfondire ulteriormente le conoscenze scientifiche in materia di 

selvicoltura urbana e di psicologia ambientale con particolare riferimento alle 

funzioni svolte dal verde peri-urbano. 

OBIETTIVI DEL PROGETTO 

Nella fattispecie, il progetto si pone l'obiettivo di analizzare gli aspetti 

ecologico-strutturali e psicologico-ambientali (percezioni, atteggiamenti, 

valutazioni, comportamenti, ecc.), attribuibili alle superfici verdi (es. aree 

boschive, spazi aperti, ecc.) in ambito peri-urbano e di valutare/verificare 

sperimentalmente la relazione tra questi due aspetti. In ragione di questo 

obiettivo di carattere generale, il progetto ASPEN intende perseguire i 

seguenti obiettivi specifici: 

 Analisi delle tipologie di verde urbano e peri-urbano 

saranno prese in considerazione diverse tipologie di verde urbano e 

peri-urbano (es. parchi, orti botanici, aree naturali protette, boschetti, 

aree ripariali, filari, siepi, ecc.), presenti nei contesti territoriali oggetto 

dello studio. Le tipologie saranno differenziate sulla base dei criteri di 

riferimento individuati in letteratura e dei risultati perseguiti 

nell'ambito di progetti di ricerca svolti dalle UR. L'analisi delle 

tipologie sarà funzionale al raggiungimento dei successivi obiettivi. 

 Analisi degli aspetti ecologici e strutturali delle superfici verdi 

urbane e peri-urbane 

saranno analizzate le caratteristiche vegetazionali e strutturali delle 

superfici verdi urbane e peri-urbane sulla base di: composizione 

specifica, posizione degli individui arborei sul terreno. 

Si procederà, inoltre, alla caratterizzazione ecologica di alcune 

tipologie di aree verdi urbane e peri-urbane, anche d‟origine antropica 
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attraverso una valutazione della biodiversità di specie botaniche e 

degli habitat presenti. Il monitoraggio delle variazioni nella 

biodiversità consentirà la valutazione degli effetti di diversi criteri di 

gestione e d‟uso di questi spazi sul loro valore nella conservazione 

della natura e nella percezione da parte degli utenti. 

 Analisi degli aspetti psicologico-ambientali connessi alle superfici 

verdi urbane e peri-urbane 

attraverso le tradizionali metodologie di ricerca utilizzate dalla 

psicologia sociale (interviste, questionari, scale di atteggiamenti, scale 

di percezione e valutazione ambientale, ecc.) saranno individuate le 

principali dimensioni/caratteristiche ambientali che si pongono alla 

base dei giudizi e valutazioni di qualità e preferenza ambientale da 

parte delle persone nei confronti di superfici verdi urbane e peri-

urbane individuate e dei relativi paesaggi. 

 Verifica del legame tra aspetti ecologico-strutturali e psicologico-

ambientali 

sarà valutata la dipendenza tra i parametri di natura ecologico-

strutturali rilevati nelle tipologie di verde urbano e peri-urbano nei 

diversi contesti territoriali e le valutazioni soggettive nei confronti di 

tali tipologie espresse dai residenti di tali aree. Sarà valutata la 

congruenza tra valutazioni “esperte” e valutazioni prodotte da 

utilizzatori/fruitori (“users”) in riferimento alla qualità dell'ambiente 

naturale urbano e peri-urbano. 

Nel contesto delle ricerche sul verde urbano e peri-urbano è particolarmente 

importante la collaborazione di tipo multidisciplinare tra scienze ecologico-

naturali da un lato, e scienze umano-sociali dall'altro. Questa collaborazione 

viene sempre più raccomandata al fine di meglio comprendere i processi e i 

cambiamenti ambientali che avvengono all'interno degli ecosistemi urbani e 

peri-urbani (Schoot Uiterkamp & Vlek, 2007). Secondo tale approccio, la 

cosiddetta “sfera naturale” e la cosiddetta “sfera umana” devono essere 

considerate come elementi interdipendenti all'interno dei suddetti ecosistemi. 
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A tale fine, lo studio delle percezioni e valutazioni umane, riguardo alla 

qualità dell'ambiente urbano e peri-urbano, assume una particolare rilevanza 

dal punto di vista della promozione di un maggiore senso di “continuità” tra 

gli abitanti d‟insediamenti urbani di larga scala e le aree naturali presenti 

intorno alle città (Bonnes & Bonaiuto, 1995; Bonnes et al., 2004; Uzzell, 

2000), anche in funzione del ruolo cruciale che le aree rivestono ai fini della 

promozione del benessere degli individui e della qualità della vita urbana 

(Bonaiuto et al., 1999; Van den Berg et al., 2007). 

In particolare, un tema che assume un'importanza cruciale da questo punto di 

vista, è quello della possibile congruenza (o divergenza) tra le valutazioni e le 

aspettative in merito alla qualità dell'ambiente naturale peri-urbano espresse 

dalle persone residenti in città e intorno alle città, da un lato, e le valutazioni 

della qualità dell'ambiente naturale in questione, formulate da ricercatori ed 

esperti nel campo delle scienze ecologiche e forestali (Bonnes & Bonaiuto, 

1995; Bonnes et al., 2007). 

E‟ generalmente accettata l'idea che approcci il più possibile inclusivi e 

partecipatori alla “governance” degli ecosistemi (urbani e non) dovrebbero 

avere una maggiore efficacia nell'assicurare la propria sostenibilità a lungo 

termine in senso ambientale, economico, culturale e sociale. Numerosi autori 

in questo campo assumono, infatti, che politiche ambientali che tenessero 

conto anche del punto di vista dei residenti dovrebbero di conseguenza 

ricevere un maggiore grado di consenso pubblico, e dovrebbero pertanto 

essere maggiormente sostenibili ed efficaci in un‟ottica di lungo periodo 

(e.g., Carrus,. Bonaiuto & Bonnes, 2005; Churchman & Sadan, 2004). 

Nonostante le conseguenze generalmente positive in senso psicologico 

derivanti dal contatto con la natura, alcuni autori hanno tuttavia suggerito 

come la relazione tra persone-natura possa in alcuni casi essere ambigua o 

addirittura ambivalente (e.g., Bixler & Floyd, 1997). 

Quando si chiede alle persone di descrivere il proprio rapporto con il verde 

urbano, emergono spesso argomenti contrapposti. Le persone fanno 

riferimento sia ad aspetti positivi quali il piacere del contatto con la natura, o 
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le possibilità d‟interazione sociale legate all'utilizzo degli spazi aperti in città, 

sia ad aspetti negativi legati alla presenza della natura in città, quali i timori 

per la sicurezza personale e i pericoli all'interno dei parchi urbani, la 

percezione di scarso controllo sull'ambiente, la riduzione di “comfort” 

personali (Bonnes et al., 1999; Carrus et al., 2004). 

Appare quindi importante indagare in modo sistematico se (e in che modo) le 

differenze tra le valutazioni di aree naturali urbane e peri-urbane espresse dai 

residenti sono legate a caratteristiche e proprietà specifiche di tali aree, 

quando definite sulla base di parametri derivanti dal versante disciplinare 

delle scienze forestali. Questo aspetto è infatti legato alla più generale 

questione della congruenza (o della divergenza) tra valutazioni di qualità 

dell'ambiente naturale peri-urbano formulate da esperti del settore delle 

scienze forestali o, viceversa, formulate dai residenti “ingenui”. 

UNITÀ DI RICERCA (UR) 

L‟intero progetto sarà il frutto del lavoro sinergico di cinque Unità di Ricerca 

con sede ognuna, nella rispettiva facoltà universitaria di appartenenza: 1. 

Dipartimento Studi dei Processi Formativi, Culturali e Interculturali nella 

Società Contemporanea dell'Università degli Studi Roma Tre; 2. 

Dipartimento di Scienze delle Produzioni Vegetali dell'Università degli Studi 

di Bari; 3. Dipartimento di Scienze dell'ambiente Forestale e delle sue 

Risorse dell'Università degli Studi della Tuscia; 4. Dipartimento di 

Ortoflorofrutticoltura dell'Università degli Studi di Firenze; 5. Dipartimento 

di Territorio e Sistemi Agro-Forestali dell'Università degli Studi di Padova.  
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2 MATERIALI E METODI 

 

2.1  Siti d‟intervento 

 

Il seguente lavoro rappresenta la parte di progetto, (ASPEN), affidata 

all‟Unità di Ricerca di Padova. Il Dipartimento del Territorio  e dei Sistemi 

Agro-Forestali dell‟Università di Padova affronta temi di ricerca nell'ambito 

del Verde Urbano e della progettazione di sistemi informativi e di GIS 

(Sistemi Informativi Geografici) per la gestione del verde pubblico 

considerando gli aspetti legati ai benefici ambientali, funzionali e sociali. 

Nel territorio di propria competenza ha effettuato raccolta ed elaborazione dei 

dati relativi agli aspetti ecologici delle aree verdi urbane e periurbane in 

sinergia con le altre Unità di Ricerca. Ha effettuato inoltre,  la raccolta dei 

dati relativi agli aspetti psicologico-ambientali secondo le indicazioni 

metodologiche definite con l' Unità di Ricerca di Roma. 

La procedura progettuale prestabilita, ha previsto l‟individuazione, per ogni 

UR, di cinque tipologie di aree verdi: piazza urbana; parco urbano; orto 

botanico; pineta litoranea; area naturale (es. bosco periurbano).  

La selezione delle aree è stata condotta tenendo conto, inoltre, del successivo 

confronto con quelle scelte dagli altri siti di ricerca partecipanti al progetto 

complessivo. L‟obiettivo infatti, è stato trovare siti che, all‟interno della 

medesima tipologia, presentassero un buon grado di similitudine con le aree 

delle altre città d‟indagine. 

Per l‟UR di Padova, le cinque aree d‟indagine scelte (Fig.1), sono tre in 

ambito urbano: Prato della Valle (PD); Parco Iris (PD); Orto Botanico o Orto 

dei Semplici (PD); e due in ambito extraurbano: Pineta degli Alberoni (Area 

SIC, VE); Sentiero Naturalistico G. G. Lorenzoni (Parco Regionale dei Colli 

Euganei, PD). 
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Fig.1. Collocazione geografica dei siti di ricerca: 1) Prato della Valle; 2) Parco Iris; 3) Orto 

Botanico; 4) Pineta di Alberoni; 5) Sentiero Naturalistico G. G. Lorenzoni. 

 

Le suddette aree presentano le seguenti caratteristiche principali: 

 Prato della Valle (Figg. 2 – 3), uno dei simboli di Padova, è una 

grande area di forma ellittica che, oltre ad essere la maggiore piazza 

padovana, rappresenta per estensione superficiale, (88620 mq.), la 

seconda piazza più grande d‟Europa. Nello specifico, Prato della Valle 

è un grande spazio monumentale caratterizzato da una centrale area 

verde, denominata  “Isola Memmia”, circondata da un canale 

artificiale ornato da un doppio basamento di statue. Esternamente al 

canale, proseguendo verso i margini della piazza, si estende una fascia 

di tappeto erboso confinata da una larga pista pedonale asfaltata, 

dedicata sia allo svolgimento del mercato settimanale sia alla pratica 

di svariate attività fisiche (running, rollerblade, bicicletta, ecc.).  

L‟ “Isola Memmia” è una superficie di circa 20000 mq. di forma 

ovale, coperta da un tappeto erboso ad uso ricreativo, ed è attraversata 

da quattro viali alberati perpendicolari. I filari sono costituiti da 50 

esemplari di Acer platanoides var. ‘Summershade’ ed un unico 

esemplare monumentale di Platanus x acerifolia risalente ad un 

impianto della prima metà del 1800. 
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Fig. 2. Ortofoto di Prato della Valle 

 

Fig. 3. Veduta area di Prato della Valle 
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 Il parco Iris, è una tipologia di parco urbano, situato nelle vicinanze 

del centro storico della città di Padova (Fig. 4), presenta tre entrate ed 

è accessibile da Via Egidio Forcellini ad est e da via Giovanni 

Canestrini ad ovest; per la maggior parte della sua estensione è 

confinato da proprietà private. L‟area di sviluppo (Fig. 5) complessiva 

è di circa 32500 mq. ed è caratterizzato da una copertura arborea 

eterogenea composta di diverse specie (vedere tab. 1). La presenza di 

un laghetto artificiale di forma irregolare, situato in posizione centrale 

al parco ed alimentato da un ruscello che scende tortuoso dalla collina 

sovrastante il lato nord del lago, sono i principali elementi progettuali 

che caratterizzano il parco. Tuttavia il nome „Iris‟, trova il suo 

significato nell‟aiuola allestita con numerosi bulbi d‟iris, posta in 

prossimità di una delle entrate. Le aree destinate a tappeto erboso di 

tipo ricreativo sono presenti principalmente su tutta la superficie della 

collina, nel lato sud-ovest del laghetto e nei pressi dell‟entrata di Via 

Forcellini. Lungo i confini e lungo i viali del parco sono addensati la 

maggior parte degli alberi presenti, eccetto alcuni raggruppamenti che 

formano dei nuclei abbastanza compatti in alcune zone sparse dei prati 

e della collina. 

 

Fig. 4. Localizzazione del Parco Iris rispetto al centro storico di Padova (circa 1,5 km.), 

dove sono situate le altre due aree urbane d‟indagine 

Parco Iris 

Prato della Valle 

Orto Botanico 
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Fig. 5. Veduta aerea del parco Iris 

 
Tab. 1. Elenco delle specie ed indici di copertura fogliare 
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 L‟Orto Botanico di Padova (Fig. 6), fu fondato nel 1545 ed è il più 

antico orto botanico universitario ancora esistente al mondo. 

La struttura odierna dell‟orto si sviluppa su una superficie di circa 

21690 mq. e nasce come “giardino dei semplici” (ovvero come luogo 

cui attingere piante medicinali a fini terapeutici o di studio) su 

richiesta di Francesco Bonafede, incaricato nel 1543 di insegnare la 

“materia medica” all‟Università di Padova, per facilitare 

l‟apprendimento ed il riconoscimento delle piante da parte dei suoi 

studenti. Nel 1545 un decreto del senato della Repubblica di Venezia 

ne approva la costituzione: i lavori sono immediatamente avviati. 

All‟interno quattro spalti sono a loro volta suddivisi in aiuole. Al 

centro una piscina per le piante acquatiche viene alimentata da un 

fiotto d‟acqua calda proveniente da una falda posta a quasi trecento 

metri sotto il livello dell‟orto. 

Attualmente ospita una importantissima raccolta di piante rare, l‟antica 

biblioteca e le collezioni di botanica dell‟Università di Padova. 

 

Fig. 6. Ortofoto dell‟Orto Botanico di Padova 
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Come analoghe istituzioni universitarie italiane e straniere, l‟Orto 

Botanico padovano svolge un‟intensa attività didattica e divulgativa, 

vari tipi di ricerche e si interessa alla conservazione di specie vegetali 

rare e minacciate o di rilevante interesse storico (Fig. 7), conservate 

nelle serre o all‟aperto (Fig. 8). 

 

  

 Fig. 7. Esemplare di Platano risalente al 1680. 

 

Fig. 8. Veduta aerea dell‟Orto Botanico 
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 Per la scelta di una pineta litoranea è stato necessario uscire dai confini 

della provincia di Padova (Figg. 9 – 10). In località Alberoni (VE), nei 

pressi del Lido di Venezia, è stata individuata l‟area SIC – Pineta di 

Alberoni. La superficie 30 ettari da 15 a 30 m²/ha di area basimetrica, 

con pino domestico e pino marittimo. Tale sito è stato realizzato nel 

dopoguerra; è in atto una riconversione a bosco misto di latifoglie con 

orniello e leccio ed un diradamento a favore degli habitat erbacei (Fig. 

11), in particolare la vegetazione delle dune grigie, con tappeti di 

muschio e praterie simili ad una steppa. Le depressioni interdunali 

sono coperte da praterie umide mediterranee. Si tratta quindi di un 

popolamento arboreo artificiale in evoluzione naturale. 

Per rendere più accessibile e fruibile il sito alle persone è stato 

costruito un percorso naturale con fondo sabbioso (Fig. 12 – 13). 

 

Figg. 9 – 10. Localizzazione e veduta aerea della pineta              litoranea 

 

Loc. Alberoni – VE  
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Fig. 11. Esempio di reinsediamento naturale delle specie erbacee 

 

Figg. 12 e 13. Parte del percorso che si snoda all‟interno della pineta 
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 Come parco periurbano si è valutato di far corrispondere il Sentiero 

naturalistico G. G. Lorenzoni all‟interno del Parco Regionale dei Colli 

Euganei in provincia di Padova (PD) di area basimetrica da 15 a 40 

m²/ha. Il sentiero attraversa ambienti con condizioni climatiche 

diverse cui corrispondono diverse formazioni forestali. Lungo il 

versante meridionale del Monte Venda attraversa formazioni termofile 

riconducibili ad un querceto con elementi mediterranei (roverella, 

orniello, carpino nero) e di pseudomacchia (cisto a foglia di salvia, 

l‟erica arborea, il corbezzolo). Nel tratto esposto ad ovest prende il 

sopravvento il castagno. Le interviste sono state fatte in alcune aree 

attrezzate lungo il percorso, che richiamano un maggior numero di 

visitatori (area dei vecchi „castagnari‟ di Baderle‟, fig. 14, e della 

limitrofa zona umida con pioppi e carpini bianchi; area dell‟ex cava di 

riolite). Considerata la considerevole lunghezza del sito d‟indagine 

sono state individuate due stazioni in cui eseguire le operazioni di 

ricerca, (Fig. 15). 

 

Fig. 15. Veduta aerea dell‟area complessiva e delle due stazioni di rilievo 

  

 

 

 

  

Fig. 14. Area dei vecchi castagni 
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2.2  Interviste pilota e di laboratorio 

 

In ciascuna delle cinque aree selezionate, sono stati sottoposti alcuni 

visitatori ad una serie di interviste (interviste pilota), al fine di valutare le 

differenze tra le capacità rigenerative (restorativeness) dei diversi ambienti e 

delle diverse attività svolte dagli utenti. 

Per ogni area sono state scelte a campione 15 persone, (70 persone in totale 

per la città di Padova). Ad ogni persona scelta, è stato consegnato un 

questionario, osservando di effettuare il sondaggio in giornate con tempo 

sereno o poco nuvoloso all‟interno delle seguenti fasce orarie: 10-13, 15-18. 

La conduzione delle interviste è stata eseguita dai ricercatori con il criterio di 

bilanciare il più possibile il numero delle interviste effettuate al mattino e al 

pomeriggio nonché l‟età degli intervistati (un terzo tra i 16 e i 30 anni; un 

terzo tra i 31 e i 60 anni e un terzo oltre i 60 anni). 

Il questionario
1
 a risposta multipla per facilitare la compilazione e la 

successiva elaborazione dei dati, è stato redatto sulla base delle proprietà 

rigenerative della teoria di Kaplan (ART) e utilizzando uno schema PRS 

semplificato per valutare il potenziale rigenerativo. 

Le informazioni raccolte con le interviste riguardano essenzialmente i motivi 

di scelta nel visitare un determinato luogo d‟indagine; la classificazione delle 

attività svolte e i bisogni che portano ad eseguirle; le sensazioni percepite 

dagli intervistati ai fini di quantificare il benessere individuale arrecato dal 

parco o dall‟area verde, sede dell‟intervista; la soddisfazione percepita dalla 

persona intervistata rispetto alla quantità di aree verdi urbane attualmente 

presenti. 

Il questionario è suddiviso in sei sezioni: la prima consente un inquadramento 

generale dell‟intervistato attraverso la conoscenza delle proprie generalità 

(età, sesso, attività lavorativa, ecc.); la seconda sezione indaga sul rapporto 

dell‟intervistato con l‟area verde esaminata (distanza dall‟abitazione, 

frequenza di visita, attività svolte,  ecc.); la terza sezione valuta il grado di 

                                                 
1
 Allegato I. Questionario interviste pilota 
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accordo con una serie di affermazioni sulle aree verdi in senso lato all‟interno 

del contesto urbano; la quarta parte utilizza la medesima modalità impiegata 

nella terza sezione ma per valutare ad un livello più intimo e personale il 

rapporto con l‟area verde presa in esame; la quinta sezione richiede la 

descrizione dell‟area verde presa in esame, attraverso la scelta da parte 

dell‟intervistato di quattro coppie di aggettivi predefiniti; la sesta sezione, 

infine, indaga direttamente nello specifico sui benefici fisici e psicologici 

avvertiti dal visitatore. 

Successivamente alla suddetta tipologia di interviste effettuate in loco, il 

progetto ha previsto la creazione di immagini panoramiche, per ogni singola 

area d‟intervento. Le immagini prodotte attraverso l‟utilizzo di una 

fotocamera digitale munita di cavalletto fotografico e di apposito supporto 

utile ai posizionamenti del corpo macchina nelle diverse angolature, sono 

state realizzate per essere visionate durante le successive interviste di 

laboratorio. Per la produzione di ogni panorama
2
  è stato necessario dapprima 

scattare le fotografie con diverse angolature, e poi attraverso un apposito 

software di elaborazione fotografica unificare tutti i fotogrammi così prodotti. 

Il risultato finale è stato la creazione di una foto esplorabile a 360° in tutte le 

direzioni mediante l‟utilizzo di un qualsiasi computer (Figg. 16–17–18–19–

20). 

Ai fini dell‟intervista di laboratorio, la procedura stabilità all‟unanimità con 

le altre UR, ha comportato purtroppo l‟utilizzo di alcune fotografie standard e 

quindi la conseguente esclusione delle immagini panoramiche 

precedentemente descritte. 

La conduzione delle interviste di laboratorio è stato organizzata seguendo un 

protocollo comune a tutte le UR. 

Protocollo per la conduzione dell’esperimento di laboratorio 

1. La conduzione dell‟esperimento deve avvenire in un luogo 

neutro/neutrale tranquillo e confortevole, in cui non siano presenti 

elementi di possibile disturbo (rumori, temperatura eccessiva o troppo 

                                                 
2
 Allegato II. Descrizione  del metodo Tutorial fotografia panoramica 
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bassa, altre persone, ecc.). Viene richiesto ai soggetti di valutare una serie 

di luoghi (attraverso un questionario
3
), rappresentati attraverso una 

sequenza di foto visualizzate con il programma informatico Microsoft 

PowerPoint; 

2. Durante l‟esperimento è importante la presenza di un ricercatore. Il 

ricercatore deve essere presente per governare la presentazione 

PowerPoint e poter dare eventuali chiarimenti e spiegazioni, ma senza 

stare troppo vicino (es. dietro il soggetto), per non far sentire il soggetto 

“sotto osservazione” (l‟ideale sarebbe che il ricercatore stia in un'altra 

scrivania); 

 

Fig. 16. Orto dei Semplici (Padova) 

 

Fig. 17. Parco Iris (Padova)  

                                                 
3
 Allegato III. Questionario interviste di laboratorio 
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Fig. 18.  Prato della Valle, Isola Memmia (Padova) 

 

Fig. 19. Pineta di Alberoni (Venezia) 

 

Fig. 20. Sentiero G.G. Lorenzoni, area attrezzata dei „Castagnari de Baderle‟ (Padova) 
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3. Il numero totale dei soggetti intervistati deve essere circa 50 (per ogni 

città), con le seguenti caratteristiche: studenti universitari (in modo tale da 

controllare il più possibile gli effetti di età e titolo di studio), bilanciati per 

genere (approssimativamente metà maschi, metà femmine); 

4. Ogni soggetto deve valutare in totale 10 foto, 5 della città sede dell‟UR 

(una foto per ogni tipologia di luogo) e 5 relative ad un‟altra città tra 

quelle facenti parte al gruppo delle UR. Ciascun soggetto singolarmente 

deve valutare le foto, attraverso il monitor di un Pc o notebook. Per metà 

dei soggetti la sequenza deve essere “Città dell‟UR – Altra città”, per 

l‟altra metà la sequenza deve essere “Altra città – Città dell‟UR”(Fig. 21); 

5. Ciascun soggetto deve valutare ogni foto secondo le sezioni numero 1, 2 e 

3 del questionario. Mentre il soggetto risponde, l‟immagine deve rimanere 

sullo schermo; quando il soggetto finisce la valutazione di una foto, deve 

passare l‟immagine successiva; 

6. Al termine della visione delle 10 foto, ciascun soggetto deve poi 

compilare le sezioni 4 e 5 del questionario, con l‟aggiunta finale delle 

informazioni personali richieste; 

7. Il ricercatore deve segnare il numero progressivo di ciascun soggetto sulla 

griglia preposta e sul questionario; 

 

 

 

 

 

 

Fig. 21. Sequenza immagini della città diversa da Padova 
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2.3  Rilievi delle attività e della distribuzione spaziale delle persone, in 

alcuni parchi urbani della città di Padova 

 

L‟analisi delle relazioni tra le caratteristiche fisiche (naturali ed artificiali) di 

un‟area verde urbana e le persone che frequentano/utilizzano tale spazio, è 

l‟oggetto dei rilievi di seguito descritti. 

Il metodo utilizzato in questa fase di lavoro, consiste nel combinare 

osservazioni eseguite nel sito d‟indagine (utili a rilevare i comportamenti 

ambientali delle persone), ed una registrazione manuale dei dati raccolti 

attraverso l‟utilizzo di apposite planimetrie cartacee dello stesso sito 

d‟intervento. 

Questo tipo di indagine è stata svolta in tre aree: due precedentemente 

selezionate e descritte nel progetto di ricerca, il Parco Iris ed il Sentiero 

Naturalistico G. G. Lorenzoni, ed un‟area di nuovo inserimento, il Parco di 

Roncajette (Padova). 

In questa fase del progetto sono state escluse le aree di: Prato della Valle 

poiché presenta i minori caratteri di naturalità uniti ad un‟impraticabilità dei 

rilevamenti a causa dei rilevanti flussi turistici al sito; l‟Orto Botanico per il 

numero troppo ristretto di attività praticabili al suo interno; la Pineta degli 

Alberoni per i problemi logistici legati alla lontananza dell‟area dalla città di 

Padova. 

In sostituzione di quest‟ultima è stato scelto il Parco di Roncajette in quanto 

concepito per riprodurre in ambito periurbano, un parco con un buon grado di 

naturalità. 

Il suddetto parco (Fig. 22), è uno spazio verde di 95000 mq. posto alla 

confluenza del fiume Fossetta e del Canale Roncajette. La superficie del 

parco è prevalentemente erbosa, suddivisa in zone a tappeto erboso di tipo 

ricreativo regolarmente sfalciato, ed in altre zone lasciate a prato naturale. 

Tuttavia le aree alberate del parco sono numerose e presentano delle 

popolazioni disetanee ed eterogenee nella tipologia di specie presenti. 
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Le piante messe a dimora sono circa 1400, ed appartengono alle seguenti 

specie: Juglans regia, Juglans nigra, Prunus padus, Prunus cerasifera 

„Pissardii nigra‟, Prunus spinosa, Salix pentendra, Corylus avellana, Malus 

floribunda, Cornus mas, Weigelia, Forsythia, Viburnum in varietà, 

Pyracanta. Le altre specie arboree presenti (Populus alba, Populus nigra, 

Fraxinus excelsior, Celtis australis, Quercus robur) sono d‟insediamento 

spontaneo ed hanno raggiunto in qualche caso, notevoli dimensioni. 

 

 

Fig. 22. Ortofoto del Parco Roncajette 

 

A seguito di un breve sopralluogo sulle tre aree di studio è risultato 

necessario suddividere ognuno dei tre siti in sotto-aree, in modo da rendere 

più efficaci le osservazioni da un unico punto di stazionamento. La raccolta 

dei dati è stata effettuata per otto settimane nei mesi di Aprile e Maggio 

2010, (tali mesi sono stati scelti in funzione delle condizioni climatiche 

favorevoli ad una frequentazione degli spazi aperti da parte delle persone), 

durante quattro fasce orarie di osservazione: 09.00-11.00; 11.00-13.00; 

14.00-16.00; 16.00-18.00. Ogni area è stata censita due volte nel corso della 

settimana: una volta in giorno feriale e una volta in giorno festivo. 

Nel caso del Sentiero Naturalistico G. G. Lorenzoni i rilevamenti sono stati 

effettuati solo in giorno festivo per l‟esiguità del numero dei visitatori 

presenti in giorno feriale. 
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Ogni rilievo è stato eseguito da un unico ricercatore incaricato di riportare in 

planimetria cartacea (Fig. 23), il comportamento e la posizione spaziale di 

ogni individuo presente all‟interno del parco attraverso un‟analisi visiva di 

circa 10-20 minuti (a seconda del grado di affollamento) per ogni sotto-area. 

 

 

Fig. 23. Esempio di planimetria cartacea per un singolo rilievo con evidenziata la sotto-area 

 

Per facilitare e velocizzare la trasposizione grafica dei numerosi dati da 

raccogliere in un‟unica osservazione sono stati impiegati semplici ed intuitivi 

simboli grafici (Tab. 2), indicanti per ciascun soggetto: il sesso, l‟attività 

svolta e la direzione verso cui era rivolta (nel caso di attività dinamiche). Ad 

ogni simbolo è stata poi assegnata una classe d‟età stimata dal rilevatore. Al 

termine dei rilievi sono stati recuperati i dati climatici per l‟intero periodo di 

osservazione, per poter associare ad ogni rilievo una descrizione delle 

condizioni meteo-climatiche: temperatura, ventosità, umidità ed insolazione. 

I dati sono stati ottenuti dalla rete di rilevamento dell‟ARPAV (Agenzia 

Regionale per la Prevenzione e protezione Ambientale del Veneto), 

utilizzando le stazioni più vicine. Nella fattispecie sono state scelte le stazioni 
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di: Legnaro per Parco Iris e Roncajette e Teolo per il Sentiero Naturalistico 

G. G. Lorenzoni sui Colli Euganei. 

La tabella delle attività utilizzata nei rilievi, è stata ripresa da un precedente 

studio (Emerging relationships between design and use of urban park spaces; 

Barbara Goličnik, Catharine Ward Thompson, 2002), e successivamente 

adattata in relazione alle attività realmente praticate nello specifico per questo 

lavoro. In questo modo è stato possibile così, standardizzare una metodologia 

scientifica ed ottenere una maggiore validità dei risultati. I dai raccolti con le 

osservazioni nelle cartografie (Fig. 23), sono stati poi inseriti in un database 

relazionale e su mappe georeferenziate dei siti presi in esame utilizzando il 

software Quantum-Gis. Si tratta di un software open source, compatibile con 

i più diffusi standards delle applicazioni GIS. 

 

 

Tab. 2. Tabella utilizzata nei rilievi per le osservazioni in campo 
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Fig. 23. Cartografia compilata in seguito ad un singolo rilievo 

 

2.4  Creazione di una banca dati e tecniche di elaborazione mediante 

utilizzo di GIS (Sistemi Informativi Geografici) 

 

I dati raccolti da ogni rilievo, originariamente mappati a mano, a questo 

punto del lavoro sono disponibili per essere raccolti ed elaborati. 

In questa sede l‟obiettivo principale consiste nel registrare, in un formato 

elettronico e facilmente sfruttabile per elaborazioni di tipo spaziale, tutte le 

informazioni raccolte nei rilievi. 

Come già accennato il sistema informatico ritenuto più idoneo è stato un GIS 

(Sistema Informativo Geografico), in versione „open source‟ (Quantum GIS 

1.4.0 – „Enceladus‟; Quantum GIS 1.5.0 – „Tethys‟). 

Il primo passo per la creazione di una banca dati, ha implicato l‟inserimento 

delle mappe catastali vettoriali in scala 1:5000 (CTR – Carta Tecnica 

Regionale) (Fig. 24), riferite alle aree di intervento e in formato digitale nel 

GIS (Fig. 25). 
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Fig. 24. Mappa catastale (CTR vettoriale in scala 1:5000) del Parco Iris 

 

 

Fig. 25. Mappa catastale (CTR vettoriale in scala 1:5000) del Parco Iris inserita nel GIS 

 

A questo punto è stato sovrapposta alla base cartografica una ortofoto di ogni 

area presa in esame per le osservazioni e georeferenziarla nel GIS (Fig. 26). 
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Fig. 26. Foglio di lavoro nel GIS su base cartografica (CTR vettoriale in scala 1:5000) con 

sovrapposta l‟ortofoto georeferenziata del Parco Iris 

 

All‟interno di un foglio di lavoro strutturato come appena descritto, è 

cominciato l‟inserimento dei dati derivanti dalle osservazioni sotto forma di 

nuovi oggetti automaticamente georeferenziati. Ogni tipo di GIS consente di 

creare vari tipi di „oggetti‟ geometrici, e di associare vari dati ad ogni 

„oggetto‟, secondo una struttura predefinita dall‟utente. 

A ciascun oggetto viene assegnato un Codice Identificativo (ID) univoco (in 

uno stesso database non sono ammessi due codici uguali). Tutti gli oggetti 

delle banche dati vanno georeferenziati nella stessa proiezione della CTR 

(Gauss-Boaga, Proiezione Monte Mario) e nello stesso fuso, con la medesima 

origine. 

Per ciascun rilievo i dati rilevati sul supporto cartaceo in campo, sono stati 

trasferiti su un layer separato nel GIS (Fig. 27). Per ogni soggetto e attività 

rilevata è stata definita la posizione cartografica inserendo un oggetto di tipo 

punto. 
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Fig. 27. Esempio della creazione di un nuovo layer vettoriale 

 

Nella tabella attributi associata al layer sono stati registrati tutti i dati rilevati 

(codice identificativo, attività svolta, età, sesso, dati climatici associati al 

rilievo) (Fig. 28). 

 

 

Fig. 28. Tabella attributi riferita ai punti già inseriti e visibili nel foglio di lavoro 

 

Il formato di archiviazione delle informazioni cartografiche è quello standard 

per i principali sistemi GIS:  file shape (*.shp) per i dati vettoriali e dbase 

Nomenclatura layer: 

s1 = settimana 1 (12-18/04/2010) 

f = giorno feriale 

9_11= orario 09:00 - 11:00 
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(*.dbf) per gli attributi. Alcune delle elaborazioni eseguite sulle tabelle degli 

attributi sono state implementate trasferendo le tabelle in Microsoft Excel. I 

layer sono stati successivamente raggruppati secondo una logica funzionale 

all‟analisi sulla distribuzione spaziale, sulla frequenza, sulle relazioni spaziali 

tra diversi utilizzi da parte dei visitatori e per un confronto tra le diverse aree 

esaminate. I dati rilevati sono stati raggruppati per attività o per categorie di 

attività (Fig. 29). Gli altri raggruppamenti sono stati relativi alla frequenza in 

base al sesso o all‟età, e in base a classi di temperatura al momento dei 

rilievi. 

 

 

Fig. 29. Totale delle persone rilevate nelle 8 settimane che svolgono attività di „walking‟ 

(camminare), nel Parco Iris 

 

2.5  Analisi dei risultati 

 

Una volta terminata la raccolta dei dati ci si è occupati dell‟interpretazione e 

analisi dei risultati ottenuti. 

I risultati dei questionari pilota sono stati aggregati e sottoposti al test 

statistico di Fischer per valutare l‟omogeneità delle risposte nell‟ambito delle 

cinque diverse aree. 
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Per quanto riguarda lo studio della fruizione spaziale in relazione alle attività 

svolte nelle aree verdi si è utilizzato direttamente il software Qgis.  

I layer risultanti dalla digitalizzazione
4
 dei dati di campagna, sono stati, a 

questo fine, aggregati secondo diversi criteri: 

- per genere 

- per classi di età 

- condizioni climatiche (classi di temperatura dell‟aria) 

- attività (Tab. 3) 

 

   

Relaxing Standing Walking Playing and leisure Physical activity

Lying down Standing Pushing a bike Playing Bmx acrobatics

Lying down on a bench Standing while walking a dog Pushing a pram Playing with a ball Cycling

Sitting Standing with a pram Pushing a pram while walking a child Playing with a child Jogging

Sitting around a table Stopping Pushing a wheel-chair Rolling down Playing badminton

Sitting on a bench Stopping with a dog Using a wheel-chair Playing football

Sitting on a bench while walking a dog Stopping with a pram Walking Playing frizbee

Sitting on a table Stopping-talking Walking a child Skateboarding

Sitting on a tree Walking a dog

Sitting with a bike on a bench

Sitting with a dog

Sitting with a pram

Sitting with a pram on a bench  

Tab. 3. Raggruppamenti funzionali delle attività svolte 

 

Per quanto riguarda le attività si è proceduto anche ad una aggregazione per 

categorie più comprensive rispetto a quelle utilizzate nel rilievo, utilizzando 

categorie analoghe a quelle utilizzate nelle fasi precedenti dello studio pilota. 

Sono stati inoltre realizzati raggruppamenti dei valori di frequenza (numero 

di utenti) attraverso l‟uso del software Microsoft Excel. In questo modo sono 

stati messi in relazione i dati di: attività, sesso, età, orario e giorno di 

rilevamento (feriale o festivo). 

Mappando le attività svolte è stato possibile evidenziare inoltre, le differenze 

di utilizzo degli spazi secondo le loro dimensioni e secondo il livello di 

affollamento. 

 

 

 

                                                 
4
 Allegato IV. Cartografie dei rilievi di campagna nel GIS 
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3 RISULTATI 

 

3.1 Potenziale ristorativo e legami con attività rilevate 

 

Studio pilota 

 

Le interviste hanno evidenziato che il potenziale rigenerativo delle aree verdi 

è superiore nei siti periurbani e aumenta con l‟aumentare della biodiversità 

(Figg. 29-30-31-32-33). 

 

 

Being Away: F(4, 118) = 12.25, p<.001 

 

Fig. 29. Valori risultanti per la caratteristica “Being Away” derivati dai questionari effettuati nelle 

cinque aree di studio. 
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Extent: F(4, 118) = 12.97, p<.001 

 
Fig. 30. Valori risultanti per la caratteristica “Extent” derivati dai questionari effettuati nelle cinque 

aree di studio. 

 

 

Fascination: F(4, 118) = 22.04, p<.001 

 

Fig. 31. Valori risultanti per la caratteristica “Fascination” derivati dai questionari effettuati nelle 

cinque aree di studio. 
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Compatibility: F(4, 118) = 24.80, p<.001 

 

Fig. 32. Valori risultanti per la caratteristica “Compatibility” derivati dai questionari effettuati nelle 

cinque aree di studio. 

 

 

Restorativeness: F(4, 118) = 25.55, p<.001 

 

Fig. 33. Valori risultanti per la caratteristica “Restorativeness” derivati dai questionari effettuati nelle 

cinque aree di studio. 

 

Dall‟osservazione dei grafici che mostrano il potenziale rigenerativo nelle 

differenti tipologie di siti presi in esame troviamo infatti conferma che l‟area 



 

48 

 

con il livello massimo di urbanizzazione è quella a minore capacità 

rigenerativa e specularmente l‟area che possiede il più alto potenziale 

rigenerativo è pure quella con il maggiore livello di naturalità. Si può notare 

tuttavia quanto tra le classi intermedie quest‟assunto non sia sempre 

confermato. Interessante, infatti, come la tipologia dell‟orto botanico 

possieda una capacità rigenerativa complessiva (restorativeness) 

relativamente superiore alla pineta. Tale aspetto, seppur con valori diversi, è 

emerso in riferimento alla quasi totalità delle proprietà dell‟ART. 

L‟orto botanico possiederebbe una capacità di rigenerazione potenziale 

maggiore della pineta poiché consentirebbe un cambiamento di scenario ed 

esperienze dalla routine giornaliera (being away) unito ad una maggiore 

attrattività e qualità estetica (fascination) ma soprattutto apparirebbe come un 

ambiente coeso nei suoi elementi incoraggiando l‟esplorazione (extent). 

In riferimento alla proprietà di compatibilità (compatibility) tra le 

caratteristiche dell‟ambiente e gli scopi/inclinazioni personali evidentemente 

la pineta e il parco sono in grado di offrire maggiori possibilità. Possiamo 

ipotizzare quindi che vi sai una chiara relazione tra biodiversità, complessità 

e il potenziale rigenerativo, con particolare riferimento alle proprietà di 

estraniazione, estensione e attrattività, per cui una struttura artificiale ma 

tuttavia ricca di biodiversità come l‟orto botanico sia in grado di suscitare una 

relativamente maggiore capacità ristorativa di un ambiente naturale quale il 

sito SIC di Alberoni. 

Come evidenziato dai valori di F si è riscontrato una buona omogeneità nelle 

risposte da parte degli utenti dei diversi siti che ci permettono di ritenere 

statisticamente attendibili le differenze riscontrate nei valori del potenziale 

rigenerativo. 

Dai dati delle interviste è stato anche possibile valutare la relazione tra il 

potenziale rigenerativo ed il benessere percepito e le diverse categorie di 

attività nelle quali gli utenti erano impegnati durante la loro visita ai siti. I 

risultati (Figg. 34-35) evidenziano che, per entrambi, i valori più elevati si 

associano all‟attività fisica mettendo in evidenza una relazione tra il 
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benessere fisico e il benessere psicologico e al secondo posto con l‟attività di 

contemplazione del paesaggio e dell‟ambiente. 

Restorativeness: F(3, 120) = 10.43, p<.001 

 

Fig. 34. Valori risultanti per la caratteristica “Restorativeness” derivati dai questionari effettuati per i 

quattro tipi di attività 

Benessere percepito: F(3, 120) = 7.59, p<.001 

 

Fig. 35. Valori risultanti per la caratteristica “Benessere Percepito” derivati dai questionari effettuati 

per i quattro tipi di attività 

 

Le attività di socializzazione si sono rivelate le meno efficaci nel fornire 

recupero psicologico e contrastare lo stress. Mentre è facile comprendere che 
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il benessere fisico derivante dalle attività motorie si rifletta sul benessere 

psicologico, l‟effetto ristorativo delle altre attività è, con tutta probabilità, da 

mettere in relazione anche con la specificità dei siti in cui sono state redatte le 

interviste e le specifiche attitudini degli utenti di questi siti. E‟ facile 

immaginare per esempio che i frequentatori dei parchi periurbani siano 

comunque meno propensi a socializzare di quanto non siano i frequentatori di 

una piazza. 

 

Interviste laboratorio 

 

L‟elaborazione dei dati derivanti dalle interviste di laboratorio, svolta in 

collaborazione con l‟unità di ricerca dell‟Università di Roma 3 non è stata 

completata in tempo utile per essere inserita e commentata in questo 

elaborato.  Tuttavia dalle prime analisi si sono ottenuti risultati che 

confermano essenzialmente quanto evidenziato nello studio pilota. 

 

3.2  Attività e distribuzione spaziale delle persone nei parchi urbani 

 

I risultati dei rilievi hanno portato alla costituzione di una vasta banca dati 

che ha permesso di valutare le caratteristiche dell‟utenza dei parchi oggetto di 

studio (es. stimare l‟età media delle persone osservate, l‟utilizzo in diverse 

condizioni di clima e microclima, il tipo di attività prevalenti). Anche in 

riferimento a specifiche categorie di utenti in differenti momenti della 

giornata o in giorni diversi della settimana. 

Con i rilievi effettuati ci si proponeva in primo luogo di valutare in quale 

modo i parchi venissero utilizzati e se vi fosse o meno una prevalenza delle 

attività evidenziate come maggiormente ristorative dallo studio pilota e 

dall‟indagine di laboratorio.  In secondo luogo se fosse possibile individuare, 

attraverso le relazioni spaziali evidenziate dai rilievi, preferenze degli utenti 

verso determinati luoghi all‟interno dei parchi. L‟analisi si è concentrata 

prevalentemente su due dei tre parchi osservati. Non è stato preso in 
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considerazione il Sentiero Naturalistico G.G. Lorenzoni del Parco Regionale 

dei Colli Euganei, in quanto rispetto alle altre due aree, è risultato assai meno 

frequentato. 

Di seguito sono presentati i risultati relativi alle osservazioni svolte nel Parco 

Iris e nel Parco Roncajette. 

 

  

Fig. 36. Affluenza dei visitatori registrati nelle 8 settimane nel Parco Roncajette suddivisi per maschi 

e femmine 

  

Fig. 37. Affluenza dei visitatori registrati nelle 8 settimane nel Parco Iris suddivisi per maschi e 

femmine 

 

I grafici nelle figure 36 e 37, evidenziano tutte le attività degli utenti 

osservate nei rilievi, raggruppate in cinque grandi gruppi funzionali, come 

descritto nei metodi. E‟ possibile notare una complessiva uniformità nello 

svolgimento delle attività in entrambi i parchi, con una netta prevalenza delle 

attività di relax e di passeggio. Nel Parco Iris è leggermente più praticata 
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l‟attività di gioco, in quanto favorita dalla presenza di aree appositamente 

attrezzate. 

Non si sono riscontrate particolari differenze tra i generi nell‟utilizzo dei 

parchi fatta eccezione per una netta prevalenza maschile nello svolgimento di 

attività fisica all‟interno del Parco Roncajette. E‟ ipotizzabile che le 

caratteristiche del parco e la sua distanza dalle zone più urbanizzate 

determinino un limite a questo tipo di utilizzo soprattutto per cause di 

sicurezza reale o percepita.  

Le tavole nelle figure, (Figg. 38 – 39 – 40 – 41), mostrano la distribuzione 

spaziale degli utenti (somma di tutti i rilievi) distinti per categorie di attività.  

Nel parco Roncaiette appare evidente come la maggior parte delle attività 

stanziali abbiano luogo in corrispondenza delle aree attrezzate con tavolini, 

nel parco Iris si nota invece una maggiore distribuzione in tutte le zone del 

parco. 

 

 

Fig. 38. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), dei visitatori di sesso maschile 

nel parco Roncajette 
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Fig. 39. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), dei visitatori di sesso femminile 

nel parco Roncajette 

 

 

 

Fig. 40. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), dei visitatori di sesso maschile 

nel parco Iris 
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Fig. 41. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), dei visitatori di sesso femminile 

nel parco Iris 

 

Dai grafici della frequenza delle attività, per classi di età appare evidente 

come alcune attività risultino prevalenti in specifiche categorie di utenti.  In 

particolare l‟attività fisica è decisamente più frequente nella classe 2, nella 

classe 4 e nella classe 7 nel parco Roncajette (Figg. 42-43-44-45).  Nel parco 

Iris la presenza di apposite strutture (parco giochi), determina una maggiore 

frequenza di attività di play and leisure nella classe 1. Questa attività è più 

frequente nella classe di età 2 nel parco Roncajette (Figg. 46-47-48-49). 

  

Fig. 42. Frequenza delle attività per le classi di età 1 (0-5anni) e 2 (6-12anni) nel parco Roncajette 
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Fig. 43. Frequenza delle attività per le classi di età 3 (13-19anni) e 4 (20-34anni) nel parco 

Roncajette 

 

  

Fig. 44. Frequenza delle attività per le classi di età 5 (35-50anni) e 6 (51-65anni) nel parco 

Roncajette 

 

 

Fig. 45. Frequenza delle attività per la classe di età 7  (over 65anni)  nel parco Roncajette 
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Fig. 46. Frequenza delle attività per le classi di età 1 (0-5anni) e 2 (6-12anni) nel parco Iris 

 

 

  

Fig. 47. Frequenza delle attività per le classi di età 3 (13-19anni) e 4 (20-34anni) nel parco Iris 

 

 

  

Fig. 48. Frequenza delle attività per le classi di età 5 (35-50anni) e 6 (51-65anni) nel parco Iris 
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Fig. 49. Frequenza delle attività per la classe di età 7  (over 65anni)  nel parco Iris 

 

 

 

La localizzazione della attività nei parchi Roncajette, (Figg. 50-51-52-53-54-

55-56) ed Iris, (Figg. 57-58-59-60-61-62-63), appare come atteso abbastanza 

legata alle caratteristiche progettuali degli stessi.  In particolare nel parco Iris 

appare evidente come i bambini fino ai 12 anni si concentrino soprattutto 

attorno alle aree attrezzate per il gioco o nei prati limitrofi.  I teen-ager 

occupano un maggior numero di spazi anche se con un certo livello di 

aggregazione. I giovani adulti  sono la categoria più presente e si 

didtribuisono in tutti gli spazi, svolgendo in prevalenza attività di “relaxing”.  

La classe 5 sembra essere costituita in buona parte da genitori che si 

aggregano in prossimità delle aree gioco, da proprietari di cani, o da utenti 

impegnati in particolare in attività di walking e physical activity.  Anche 

nella classe 6 si nota una aggregazione in aree specifiche del parco, ancora 

prossimità dell‟area giochi e dell‟area cani, ma anche in prossimità dei gruppi 

di panchine.  La classe 7  mosta una distribuzione fortemente condizionata 

alla presenza di strutture per sedersi e socializzare. 
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Fig. 50. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 1 nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 51. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 2 nel parco Roncajette 
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Fig. 52. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 3 nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 53. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 4 nel parco Roncajette 
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Fig. 54. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 5 nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 55. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 6 nel parco Roncajette 
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Fig. 56. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 7 nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 57. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 1 nel parco Iris 
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Fig. 58. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 2 nel parco Iris 

 

 

Fig. 59. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 3 nel parco Iris 

 

 



 

63 

 

 

Fig. 60. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 4 nel parco Iris 

 

 

Fig. 61. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 5 nel parco Iris 
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Fig. 62. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 6 nel parco Iris 

 

 

Fig. 63. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori appartenenti alla 

classe di età 7 nel parco Iris 
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Il microclima ha un effetto sulle attività svolte nei parchi come evidenziato 

nei seguenti grafici (Figg. 64-65-66-67-68).  In particolare sulle attività di 

walking e relaxing che risultano correlate in modo opposto alla temperatura. 

L‟attività di physical activity, non sembra essere invece particolarmente 

influenzata dal clima. 

 

 

 

  

Fig. 64. Frequenza delle attività per le classi di temperatura 3 ( 10°-15°C) e 4 (15°-20°C) nel parco 

Roncajette 

 

  

Fig. 65. Frequenza delle attività per le classi di temperatura 5 ( 20°-25°C) e 6 (25°-30°C) nel parco 

Roncajette 
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Fig. 66. Frequenza delle attività per le classi di temperatura 7 (30°-35°C) nel parco Roncajette 

 

  

Fig. 67. Frequenza delle attività per le classi di temperatura 3 ( 10°-15°C) e 4 (15°-20°C) nel parco 

Iris 

 

  

Fig. 68. Frequenza delle attività per le classi di temperatura 5 ( 20°-25°C) e 6 (25°-30°C) nel parco 

Iris 
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Le tavole dei singoli rilievi evidenziano un maggiore affollamento nelle 

giornate più calde (Figg. 69-70-71-72-73-74-75-76-77).  Dalla somma di 

rilievi si notano alcune variazioni nella distribuzione delle attività nel parco 

nei periodi più caldi.  In particolare si nota una maggiore concentrazione 

delle attività di relazing nelle zone piu‟ vicine agli alberi, e quindi 

ombreggiate. 

 

 

 

Fig. 69. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 3 (10°-15°C) nel parco Roncajette 
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Fig. 70. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 4 (15°-20°C) nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 71. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 5 (20°-25°C) nel parco Roncajette 
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Fig. 72. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 6 (25°-30°C) nel parco Roncajette 

 

 

Fig. 73. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 7 (30°-35°C) nel parco Roncajette 

 

 



 

70 

 

 

Fig. 74. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 3 (10°-15°C) nel parco Iris 

 

 

Fig. 75. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 4 (15°-20°C) nel parco Iris 
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Fig. 76. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 5 (20°-25°C) nel parco Iris 

 

 

Fig. 77. Tavola della distribuzione spaziale (somma di tutti i rilievi), per i visitatori con la classe di 

temperautra 6 (25°-30°C) nel parco Iris 
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Per comprendere meglio le preferenze degli utenti rispetto alle zone del 

parco, abbiamo cercato di evidenziare se la scelta delle zone dove svolgere 

attività di lying down fosse condizionata dall‟affollamento. Per questo 

motivo sono stati scelti 5 rilievi corrispondenti a: 

 

A il rilievo con il più elevato numero di utenti 

B il rilievo con il più basso numero di utenti 

C il rilievo con un numero di utenti intermedio tra A e B 

D  il rilievo con un numero di utenti vicino al 75% di A 

E  il rilievo con un numero di utenti vicino al 25% di A 

 

Il numero di utenti per singolo rilievo, anche nel rilievo A appare piuttosto 

limitato e non ci consente di fare considerazioni specifiche sulle loro 

preferenze (Figg. 78-79-80-81-82). 

 

 

Fig. 78. Tavola della distribuzione spaziale di tutti i visitatori del rilievo campione 25/04/2010 nel 

parco Iris 
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Fig. 79. Tavola della distribuzione spaziale di tutti i visitatori del rilievo campione 26/04/2010 nel 

parco Iris 

 

 

Fig. 80. Tavola della distribuzione spaziale di tutti i visitatori del rilievo campione 23/05/2010 nel 

parco Iris 
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Fig. 81. Tavola della distribuzione spaziale di tutti i visitatori del rilievo campione 05/06/2010 nel 

parco Iris 

 

 

Fig. 82. Tavola della distribuzione spaziale di tutti i visitatori del rilievo campione 23/04/2010 nel 

parco Iris 
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4 CONCLUSIONI 

 

Le caratteristiche di „naturalità‟ delle aree urbane e periurbane appaiono 

essere correlate positivamente con il benessere psicologico degli utenti. Le 

capacità ristorative e le capacità di migliorare il benessere sono dunque una 

importante funzione degli spazi verdi urbani che può essere accresciuta 

attraverso una progettazione e/o gestione efficace di parchi e spazi verdi volta 

a migliorarne o mantenerne le caratteristiche di naturalità. 

Per cercare di evidenziare in modo più preciso le relazioni tra le 

caratteristiche progettuali dei parchi esaminati e attività svolte dagli utenti 

alcune delle quali appaiono più strettamente correlate con il potenziale 

rigenerativo è stata sperimentata la tecnica del „behaviour mapping‟. 

La combinazione tra lo strumento GIS e la mappatura delle attività fornisce 

un‟importante strumento a supporto della progettazione grazie all‟evidenza 

empirica delle relazioni esistenti tra caratteristiche progettuali ed uso degli 

spazi aperti. Questo strumento potrebbe agevolare la progettazione di parchi 

utili ed utilizzabili.  

Il confronto tra aree diverse non solo per caratteristiche ma anche per diversa 

posizione urbanistica ha messo in evidenza come l‟utilizzo dei parchi possa 

essere legato anche e forse prevalentemente al contesto socio economico, alla 

funzione urbanistica e densità abitativa delle aree circostanti alla 

accessibilità. 

Rispetto allo studio di Goličnik e Thompson, 2009, nel nostro studio è 

risultato più difficile interpretare i risultati relativi alla distribuzione spaziale 

degli utenti; Se non per quelle attività che presentano una specifica relazione 

con apposite strutture (area giochi, area cani, panchine). Nel caso del parco 

iris le dimensioni limitate del parco e il suo relativo isolamento rispetto 

all‟ambiente edificato circostante sono probabilmente le cause di una 

distribuzione abbastanza omogenea dei visitatori in tutte le sue zone. 

Ciononostante lo studio ha fornito dati importanti e originali sull‟utilizzo di 

due importanti parchi urbani della città di Padova evidenziando la frequenza 
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degli utenti per diverse categorie e per diverse attività. Inoltre ha 

sperimentato l‟applicazione di un metodo innovativo e le tecniche di 

valutazione post occupancy che potrà essere ulteriormente affinato per fornire 

ulteriori elementi di conoscenza ai progettisti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

77 

 

5 BIBLIOGRAFIA 

 

Baum, A., Fleming, R. & Singer, J. E. (1985). Understanding environmental 

stress: Strategies for conceptual and methodological integration. In A. 

Baum & J. E. Singer, Eds., Advance in Environmental Psychology. 

Hillsdale, NJ: Lawrence Erlbaum Associates, Vol. 5, Methods and 

Environmental Psychology, 185-205. 

Bonaiuto, M., Aiello, A. Perugini, M. Bonnes, M., & Ercolani, A. P. (1999). 

Multidimensional perception of residential environment quality and 

neighborhood attachment in the urban environment. Journal of 

Environmental Psychology, 19, 331-352. 

Bonnes, M. Carrus, G. Bonaiuto, M. Fornara, F, & Passafaro, P. (2004). 

Inhabitant‟s environmental perceptions in the city of Rome within the 

frame work for urban biosphere riserve of the UNESCO programme 

on man and biosphere. Annals of the New York Academy of Sciences 

1023, 175-186. 

De Vries, S., Verheij, R. A., Groenewegen, P. P., & Spreeuwenberg, P. 

(2003). Natural environments – healthy environments? An exploratory 

analysis of the relationship between greenspace and health. 

Environment and Planning A, 35, 1717-1731. 

Goličnik, B., Ward Thompson, C., (2009). Emerging relationships between 

design and use of urban park spaces. Landscape and Urban Planning, 

94 (2010), 38-53 

Fredrickson, B. L., & Levenson, R. W. (1998). Positive emotions speed 

recovery from the cardiovascular sequelae of negative emotions. 

Cognition and Emotion, 12, 191-220. 

Habitat (2001). State of the world’s cities report 2001. Nairobi: United 

Nations Center for Human Greening, 2, 1-18. 

Hartig, T. (1993). Nature experience in transactional perspective. Landscape 

and Urban Planning, 25, 17-36. 



 

78 

 

Hartig, T., Böök, A., Garvill, J., Olsson, T., & Gärling, T. (1996). 

Environmental influences on psychological restoration. Scandinavian 

Journal of Psychology, 37, 378-393. 

Hartig, T., Kaiser, F.G., Bowler, P.A. (1997a). Further development of a 

measure of perceived environmental restorativeness. Working Paper 

No. 5, Institute of Housing Research, Uppsala University, Gävle. 

Hartig, T., Korpel, K., Evans, G.W., Gärling, T. (1997b). A measure of 

ristorative quality in environments. Scandinavian Housing & Planning 

Research 14, 175-194. 

Health Council of the Netherlands and Dutch Council for Research on Spatial 

Planning, Nature and the Environment (2004). Nature and health. The 

influence of nature on social, psychological and physical well-being. 

Health Council oh the Netherlands, publication no. 2004/09E; RMNO 

publication nr A02ae. Health Council of the Netherlands and RMNO, 

The Hague. 

Hernandez, B., Hidalgo, M. C., Berto, R., Peron, E. (2001). The role of 

familiarity on the ristorative value of a place; research on a Spanish 

sample. IAPS Bulletin 18, 22-24. 

Herzog, T. R., Maguire, C. P., Nebel, M. B. (2003). Assessing the ristorative 

components of environments. Journal of Environmental Psychology 

23, 159-170. 

Ivarsson, C. T. Hagerhall, C. M., (2008). The perceived restorativeness of 

gardens -Assessing the restorativeness of a mixed built and natural 

scene type, Urban Forestry & Urban Greening 7 (2008), 107-118. 

Kaplan, R. (1985). Nature at the doorstep: Residential satisfaction and the 

nearby environment. Journal of Architectural and Planning Research 

2, 115- 27. 

Kaplan, S. (1995). The ristorative benefits of nature: Towards an integrative 

framework. Journal of Environmental Psychology 15, 169-182. 

Kaplan, S., & Kaplan, R. (1989). The experience of nature: A psychological 

perspective. New York: Cambridge University Press Knopf, R. C. 



 

79 

 

(1983). Ricreational needs and bahaviour in natural settings. In I. 

Altman & J. F. Wohlwill (Eds.), Human behaviour and Environment: 

Advances in Theory and Research. Vol. 6: Behaviour and the natural 

environment (pp. 205-240), New York: Plenum. 

Knopf, R. C. (1987). Human behaviour, cognition and affect in the natural 

environment. In: D. Stokols & I. Altman (Eds.), Handbook of 

environmental psychology (Vol.1, pp. 783-825). New York: Wiley. 

Korpela, K., & Hartig, T. (1996). Restorative qualities of favorite places. 

Journal of Environmental Psychology, 16, 221-233. 

Lepore, S. J., & Evans, G. W. (1996). Coping with multiple stressors in the 

environment. In: M. Zeidner & N. S. Endler (Eds.), Handbook of 

coping: Theory, Research and Applications (pp. 350-377). New York: 

Wiley. 

Purcell, A. T., Peron, E., & Berto, R. (2001). Why do preferences different 

between scene types? Environment and behaviour, 33, 93-106. 

Rivetti, M., anno accademico 2009-2010 – Aree verdi e benessere 

psicologico. Relazioni tra naturalità ed efficacia ristorativa. Università 

degli studi di Padova. Facoltà di Agraria. Corso di laurea in Paesaggio 

Parchi e Giardini – tesi di laurea. 

Schreyer, R. (1989). Motivation for participation in outdoor recreation and 

barriers to that participation-a commentary on salient issues. In A 

Literature Review: The President’s Commission on Americans 

Outdoor (Motivation Section, pp. 1-8). Washington, DC: US 

Government Printing Office. 

Scopelliti, M., & Giuliani, M. V. (2004). Choosing ristorative environments 

across lifespan: A matter of a place experience. Journal of 

Environmental Psychology, 24, 423-437. 

Shapiro, D., Jamner, L. D., Goldstein, I. B., & Delfino, R. (2001). Stricking a 

chord: Moods, blood pressure, and heart rate in everyday life. 

Psychophysiology, 38, 197-204. 



 

80 

 

Ulrich, R. S. (1983). Aestethic and affective response to natural 

environments. In I. Altman & J. F. Wohlwill (Eds.), Human behaviour 

and environment: Advances in Theory and research (Vol. 6, pp. 85-

125). New York: Plenum Press. 

 



 

81 

 

6 ALLEGATI 


